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H i KUMA Non usa la retorica 
4 ili 11 uoni sentimenti di un Ba-

. min i non viene dalla borgata 
'• e Ki i inquietudini senza prò-
- I< nd « di un Eros Rarrazzotti. 
*, ma I L in qualche modo preso 

', il l"r > posto come nuovo idolo 
tk 11. idoli sconti italiane. 

* V ic<. ille ragazzine». Luca 
? e trbom e non 0 un'offesa ma 

11 si mplicc realtà, quella di 
} i ntinuia di migliaia di copie 
a vi ndutè del suo ultimo album, 
M I h y w t silenziose, e del teatro 
» ( timpico di Roma colmo per 
»i < tue-sere di un pubblico giova-
/J russi no r«t urlante. — • • 
-, ( arl>oiii conquista perche 
%• In i n immagine disarmata e 
j | disarmante. Un po' na'.f. come 
* L,II omini bulfi, curiosi perso-
w n ittbi tra favola e realta, che 
i mia disegnare e con cui ha ri-
i i opino la copertina del disco 
-\i trasformato in cortine per il 
, suo spettacolo; come le sue 
"* unzoni che puntano ad una 
V pixt ca del piccolo, dot quoti-
* diano, dello stupore infantile, 1 
;8j bisogni d'affetto, I ricordi, l'im-
X patto duro col mondo. Difficile 
.' dire lino a che punto sia natu

r i k l'umiltà di certi suoi gesti, 
quel'ringraziare a mani giunte, 

% rtia al suo, pubblico in fondo 
; poco impo'rta. Quasi quasi non 
. lo stanno nemmeno a sentire, 
. girando con la sua voce roca 

',': tenta di introdurre i brani. Mac-
'.' che. le ragazze coprono lutto 

con le loro urla, scattano mi
l i ta la di foto con i piccoli ap
parecchi automatici, cercano 

iJ» di avvicinarsi al paleo per lan
ciare 'fiori, biglicttlni. subito 

[placcate dui servizio d'ordine. 
i Enon demordono; i carabinic-
„' rtle-scacciano dai corridoi del-
K In platea, le obbligano a spc-
Ignere gli accendini (!). loro 
; battono la ritirata ma dopo 30 
secondi sono di nuovo II. e ve-

i d'erte In nzione 0 uno spellace
lo nello spettacolo, t giusto 
clic sia cosi, questa e la loro 

: sera "Loro sono protagoniste 
; tanto quanto Luca Carboni. 
$>>. H quale nel frattempo canta 
tinti i brani dell'ultimo album, 
da Ritmauvra a le case d'ìnve* 

. no. con la chitarra acustica a 
tracdtlD e una scenografia che 

: rievoca di nuovo un mondo 
limuinno, con oggetti troppo 

fgfjiK'h. una sedia fuori misura 
cK' serve i>er il suo -coup de 
tltéaiie-: dopo essersi eclissato 
«Ikniu Ir i|tiinte, Carboni torna 
iti -niutaiiile", cioè in boxer a 

.riti,.ni bianchi e neri, calzini 
«situr , i ! «inocchio, un berretto 
celi «ah i con (antodi elica che 
'gija. |«>r cantare Il p~mlo. E il 
in liiVe (-he riesce ad evitare di 
som'irare ridicolo, arrampica
li i su uue.Ha sedia enorme, anzi 
«'"proprio in questo rtodo. op
pure .infilandosi in testa un 
cappono da mago, che riesce 
a'((.istruire il suo privilegiato 
cjn-.lr di comunicazione col 
•iiTuticlij degli adolescenti. • 
.... -Le sue canzoni possono co
limi.tjue piacere ad un pubbli
co .incito più vasto, e lo spelta-
coki non è privo di altre ralfi-
iiàtev./.o. di effetti luce curati 
coinè raramente capila di ve
déri" negli spettacoli di artisti 
italiani. Ilsccondo lem pò dello 
show raccoglie i «vecchi» suc
cessi. San) un uomo. Autobus, 
Sileni lo so/, canzoni che han
no fatto guardare a Carboni 
come ad un possibile crede 
della scuola dei cantautori bo
lo};! esi. quella di Dalla per in
tenderci. Ma se nel testi e'* 
una grande freschezza di lin-
gtiagxn). la parte musicale la-

i ancora mollo a desidera
li tour di Carboni continua 

tino a maggio: domani e dopo-

Gassman a Roma 
Omaggio all'amico 
Salvo Randone 

. AQORO SA VIOLI 

n ROMA. -Serata d'onore» 
molto speciale, l'altro ieri, al 
Parioli. Erano sfilati in prece
denza, per alcune settimane, 
sempre di lunedi, attrici e attori 
di fama, invitati a fornire, nelle 
ore pìccole, un succinto auto
ritratto e un'antologia del loro 
repertorio; tutto ciò a beneficio 
del solo pubblico insala. Sta
volta, si è tatto eccezione. La 
serata era di Vittorio Gassman 
(discreta come non mai 6 par
sa la presenza del conduttore 
Maurizio Costanzo), ma l'ono
re veniva reso a Salvo Rando
ne. un grande signore delta 
nostra scena, di cui sono note 
le recenti traversie, legale all'e
tà grave (83 anni compiuti) e 
al logorio d'una vita d'artista 
gloriosa ma stremante. Onore, 
dunque, e aiuto ' concreto, 
giacché a Randone verrà devo
luto l'intero incasso dello spet
tacolo, che l'udienza televisiva 
ha potuto seguire, "in differita», 
(su Canale 5. ovviamente)'a " 
breve distanza dal suo svolgi- ' 
mento, ma col fastidio dei isoli
ti spot. 

•Dal vivo». Gassman ci si è 
mostrato In splendida: forma, 

offrendoci, subito all'inizio, un 
momento di forte emozione 
con il dialogo cruciale Otello-
lago, al terzo allo della trage
dia di Shakespeare, intreccian
do la propria voce a quella, re
gistrala, di Salvo Randone. In
sieme, Gassman e Randone 
(scambiandosi anche le parti, 
ma le accoppiate più giuste fu
rono Gassman-Otello e Rando-
ne-lago, uno lago di spietata 
umanità e di perfido fascino) 
interpretarono il capolavoro 
shakespeariano in un memo
rabile allestimento avviatosi, al 
Quirino di Roma, ai primi di ot
tobre del 19S6, e trionfante 
nella stagione '56-'S7 (caro 
Vittorio, controlla, sono queste 
le date esatte; e scusa la pigno
leria). 

Del resto, tra •pezzi» già da 
lui a lungo proposti e scorci di 
novità, Gassman ha dimostra
to superba padronanza d'un 
registro espressivo che, dalla 
sublime elevatezza del Canto. 
,XXXIII del Paradiso (detto In 
una sorta di stringente e vin
cente «a corpo a corpo» col te
sto dantesco), arriva a com
prendere gli ironici •esercizi di 
stile» attorno a due versi del 

poeta Ialino Marziale; i quali 
olfrono il destro per una burle
sca lezione a tre ex allievi della 
Bottega di Firenze - Sergio 
Meogrossl, Nino Presler, Debo
ra D'Andrea - che. qua e là. 
fanno da •spalla» al maestro. 
Debora D'Andrea, in particola
re, dà la replica (come Anna 
Demby) a Gassman nel ruolo, 
tante volte frequentato, del 
Kean di Dumas-Sartre; dal cui 
esibilo istrionismo, peraltro. Il 
suo interprete tende ora a 
prendere vieppiù le distanze, a 
vantaggio di un'accentuata sa
pienza crìtica nei confronti del 
vizi e dei mali del teatro. E, giu
stappunto, ecco II nostro leg
gerci (su suggerimento di Ro
dolfo Di Giammarco, curatore 
dell'iniziativa delle -Serate d'o-

• nore») un articolo di Piero Go
betti (pubblicato nell'Ort/r/ie 
ntiooo di Gramsci il 14 agosto 
1921), che, sulla situazione 
teatrale, sviluppa considera
zioni di ancora lampante at
tualità. 

Non mancava, nel recital, un 
collaudato apporto di poesia 
•civile»; VWfaCtoriadlPascarel-
la, con un Gassman trasforma
to- (mantellina sulle spalle, 
bottiglia di vino bianco - og
getto non puramente simboli
co - In pugno)'nel «trasteveri
no che vide e fece», partecipe e 
narratore della sfortunata im
presa patriottica; il commo
vente resrome/wodi Athanasu-
lis, poeta della Resistenza gre
ca. Vorrei di Evtuscenko, il cui 
messaggio di cittadinanza o 
fratellanza universale può og
gi, forse, risultare meno utopi
co. • ,.: ••• .•:••- -•• 

Primeciriéma. Regia di Faenza 

Amori termali 
del dott. Grasler 

•AURO BORELLI 

Mio caro dottor Gr&sler 
Regia: Roberto Faenza. Sce
neggiatura: Ennio De Concini, 
Roberto Faenza (dal racconto 
di Arthur Schnitzlcr // dottor 
Grasler media) termale). Foto
grafia: Giuseppe Rotunno. Mu
sica: Ennio Morricone. Costu
mi: Milena Canonero. Interpre
ti: Keith Carradinc, Miranda Ri-
chardson, Max von Sydow, Kri-
stin Scoli-Thomas. Mario 
Adorf. Sarah-Jane Fcnfbn, Ma
ri Torocsik. Italia-Ungheria. 
1989. ' , ., 

Roma: Rivoli 

W: 
l domani la tappa a Bologna. 

m II 47cnnc Roberto Faen
za ha all'attivo, con questa sua 
nuova prova, mezza dozzina 
di film realizzati nell'arco di 
poco più di vent'anni. E mai 
carriera, ci sembra, e risultata 
più divagante, eterogenea per 
varietà di temi e mutevolezza 
di opzioni stilistiche. Certo e 
che questo nuovo cimento, la 
trasposizione sullo schermo 
del bel raccomodi Arthur Sch
nitzlcr (1862-193I) Il dottor 
Grasler medico termale, impli
ca per se solo un interesse, 
una attenzione particolari. 
• La spiegazione dell'arri
schiato passo di Roberto Faen
za nel trascrivere per il cinema 
forse IòSchnitzIer più apparta
to risiede, d'altronde, in un 
proposito ben preciso dello 
stesso cineasta: •Schnitzlcr e 
un genio dell'introspezione, 
delle atmoslere. e io volevo la
re appunto un film sui proble
mi delle persone». Innegabile 
che tale intuizione colga con 
estrema precisione nel segno. 
Basta scorrere poche righe del-
Vincipit del racconto per avere, 
tangibile e ravvicinata, l'idea di 
un mondo, di una situazione 
definita: -La nave era pronta a 
salpare. Il dottor Grasler stava 
sul ponte, vestilo di scuro, una 
fascia nera alla manica del so
prabito grigio sbottonato: di 
Ironie a lui, a capo scooerto. il 

direttore dell'Hotel i cui capelli 
castani, lisci e pettinati con la 
scriminatura, si movevano ap
pena nonostante II leggero 
vento costiero...». -

In embrione, si può dire, e 
tulio già trasparente In simile 
prologo di quel che avverrà su 
piani sapientemente disposti e 
stratificati nella versione cine
matografica approntata da 
Faenza con uno staff d'ecce
zionale valore: dall'esperto 
sceneggiatore De Concini alla 
costumista pluriprcmiata Mile
na Canonero, dal mago della 
fotografia Rotunno a quello 
della musica Morricone, e un 
piccolo, talcntoso team che 
non poteva non portare ad esi
ti importanti. 

Corrono gli anni ambigui e 
all'apparenza prosperi del pri
mo Novecento. Nella Mltlelcu 
ropa absburgica spirano anco
ra brezze trepide e tenere che 
propiziano dolcemente ozi e 
abbandoni sentimentali tor
tuosi di aristocratici e borghesi 
facoltosi. Ma il germe, le prc- ' 
messe della apocalittica Finis 
Austriae. sono già lutti avverti
bili in sotlolondo. Il dottor Gra
sler. medico termale ormai av
viato verso la piena maturila, è 
prima sconvolto dalla trauma
tica scomparsa della sorella 
Friedcrike (formalmente sorta 
di vice madre-govcrnante-ami-
ca di irreprensibili costumi e in 
realtà frustrata donna ormai 
senza amore dopo una storia 
tempestosa e segreta con un 
maturo amico di famiglia), poi 
via via risucchiato, sempre tilli
bante e succubo. In relazioni 
crotichc-scnlimcnlali di labile 
consistenza. 

Dalle pigre, dorate estati 
nell'isola di Lanzarote alle 
confortevoli atmosfere delle 
stazioni termali di lusso, dalla 
Vienna elegante alla Budapest 
preziosa di principio secolo, il 
dottor Grasler consuma I suoi 
giorni passando dalle braccia 

Keith Carradine e Grasler 

della devota Sabine a quelle 
dell'appassionata Katharina 
per cascare infine, ormai preso 
nella trappola più conformista, 
in quelle della vampìresca ve
dova Frau Sommer. Si compio, 
si deliniscc in lai modo tanto la 
•resistibile ascesa» quanto la 
presumibile -caduta- di questo 
tipico.' emblematico «uomo 
senza qualità» destinalo a per
dersi, a sprofondare nel caos 
(croce in cui il primo conflitto 
mondiale precipiterà di 11 a po
co il decrepito impero austro
ungarico. Keith Carradinc e 
Mario Adorf, Miranda Richard-
son e Kristin Scott-Thomas. Sa
rah-Jane Fenton e Max von Sy
dow secondano esemplar
mente il disegno creativo di 
Faepza e di lutti i suoi. L'esito 
si condensa, perciò, in un qua
dro d'epoca insieme intonso e 
acutamente rivelatore. In bre
ve, un bel film, follo di sugge
stioni spettacolari raffinate e di 
emozioni sottili. 

Ganza Milano 
Omaggio al maestro 
Thomas Bernhard 

" ' MARIA ORAZIAQRKOORÌ 

• I MILANO. Eccolo qui, Bru
no Ganz, quarantaselte anni, 
senza dubbio l'attore più cari-
smalico della sua generazione, 
quello che ne incarni, meglio 
di lutti la ricerca inquieta, lo 
slancio utopico verso l'assolu
to. In un teatro che sembra ri
spondere ormai ai emoni -
quando va bene - del divismo, 
Ganz appartiene a quella raz
za rara di interpreti opac i di 
esistere non appena entrano 
In scena o appaiono SJ di uno 
schermo. A pensarci, forse e 
proprio questo il «segreto» at
torno al quale si sono affannati 
i grandi maestri del teatro di 
tutti i tempi: la presenza del
l'attore, quella capacità che 
solo pochi hanno di analizza
re immediatamente gli sguardi 
e l pensieri degli spettatori fa
cendosi strumento della paro
la de! poeti. . , ' , • • 

È successo anche l'altra se
ra, in un gremitissimo Teatro . 
Studio nell'ambito della rosse- ' 
gna «Voci dell'Europa», dove 
Ganz ha proposto una lettura a 
frammenti di Frost (Belo) di 
Thomas Bernhard, arricchita 

anche da alcuni brani traiti dal 
Teatrante, salutalo alla fine da 
una vera e propria ovazione. 

Una serata-omaggio, quella 
voluta da Ganz, all'autore au
striaco recentemente scom
parso di cui l'attore Interpreti» 
anni addietro L'ignorante e il 
pazzo che ricalcava solo in 
parte la sua apparizione, qual
che tempo fa, alla Biennale* 
teatro. Anche allora, infatti. 
Ganz lesse alcuni brani di'. 
Frost, il romanzo del 1963 che 
rivelò il Bernhard scrittore: ma 
va detto subito che - se possi
bile - qui la sua lettura mostra 
un'ulteriore maturità stilistica. 
un approfondimento più gran 
de dei proprio ruolo di media
tore impagabile del mondo 
dello scrittore. Mondo del qua
le Frost - sonato dialogo Ira 
uno studente di medicina e il 
vecchio pittore Strauch eliti 
tutti credono pazzo - ci offre: 
più di un'illuminazione dentro 
gli anfratti bui e accidiosi,, n-
quletanti e" vertiginosi, allo 
stesso tempo divertenti e terri
bili di uno stile filtrato alla luce: 
di un'ironia crudele che non ri
sparmia nulla. •-.•''. 

. Con assol jta semplicità, 
senza alcun compiacimento, 
raggiungendo un grado di co
municazione mirabile. Ganz 
dà dunque voce per più di 
un'ora al ritmo del linguaggio 
di Bernhard, quel rilmo ora al
lucinato, ora onomatopeico, 
ora ragionatore, ora ossessivo, 
ora banalmente quotidiano, 
ora colmo di disperazione che 
sta alla base di Frost. Con l'au
silio di un tavolino, una sedia, 
qualche sorsi} d'acqua di tanto 
in tanto, racchiuso nella luce 
calda dei riflettori, Ganz ci fa 
compiere un viaggio dentro 
Bernhard. Il gesto che comuni
ca energia, lo sguardo teso, ci 
prende e ci calura senza farci 
precipitare, ma conducendoci 
per mano, a IDOCO a poco, in 
un linguaggio, come quello 
dello scrittore austriaco, sicu
ramente non facile. Certo e 
Ganz che legge, è Ganz che in 
qualche modo mortllica (o 
esalta?) nella •povertà» scelta 
per questo Incontro le sue im
pareggiabili qualità di attore. 
Ma e anche il Ganz 'mitico»: è. 
per quelli che stanno in sala, 
per i moltissimi giovani seduti 
per terra, il Ganz del principi: 
di Homburg (visto In tv), il 
biancovestito militare della 
Marchesa Don O., l'immagine 
in carne ed ossa della Schau-
buhne di Sten e di Gruber. 
Nient'allro eh-; un attore e i 
suoi personaggi, dunque: ma 
forse solo a cirti attori, come 
gli angeli caduti sulla terra (l'a
veva già capito Wim Wen-
ders), è dato di farci intravede-
reilclelo. • 

Bologna Festival, via con Fauré 

Un Requiem 
che fa allegria 
È partita la nona edizione del Bologna Festival de
dicata ai grandi interpreti». Ed è partita benissimo, 
con una splendida esecuzione del Requiem Op. 48 
di Gabriel Fauré, in una versione mai eseguita in 
Italia. Seguiranno altri appuntamenti con interpreti 
di prestigio: Rostropovic, Ashkenazy, Accardo, l'or
chestra Bayrischer Rundfunk condotta da Maazel e 
la Gewancìhaus di Lipsia guidata da Kurt Masur. 

GIORDANO MONTECCHI 

• 1 BOLO0S.A. Avvio felicissi
mo per la n:na edizioni? del 
•Bologna Festival • I grandi In
terpreti», forsi; proprio perché, 
paradossalmente, all'insegna 
di un ideale -ifiuto di ogni ma
gniloquenza i; grandiosità: l'in
segna di un ideale di quel ca
polavoro e he è il Requiem Op. 
•18 di Gabriel Fauré. Prima di 
tutto ChaiKiu!, tanto di cap
pello, di fiort'; alle Interpreta
zione che ni; hanno fornito i 
giovani cori ponenti del coro 
della Chap:' I? Royale a del-
YEnsemblc .k'usique Oblique 
guidati da Fhilippe Herrcwe-
ghe. Lettura i.wincente. fresca, 
ben calibra';-, grazie anche ai 
solisti vocali il baritono Per 
Vollcnslad e il soprano Agnés 
Mellon. Quest'ultima è stata 
protagonista ci un PieJesu toc
cante per li»/ t i e dolcezza di 
accento, ver caratteri essen
ziali di quo; la partitura che. 
riascoltata offli, apparo di una 
modernità sssolutamcnlo vi
sionaria per I epoca - 1888 e 
dintorni - in < ni vide la luce. 

Questo Requiem eseguito a 
Bologna era i l realtà una pri
ma italiana. La versione cono
sciuta di questa composiziine 
(della quale Fauré amava sot
tolineare che l'aveva scritta 
•per niente», per il puro gusto 
di scriverla) e infatti redatta 
per vasto organico orchestrale 
e corale. He icweghe e i suoi 
ne hanno invece proposto la 
versione primitiva, concepita 
da Fauré pei un organico ca
meristico, e pazientemente ri
costruita da lean Michel Noe-
lou. Non pensiamo esprimerci 
circa I criteri di questo lavoro 
di filologia. M i l'esito é slraor-
dinariametik rivelatore. Rive
latore, setiplicemcnte, di 
quanto Faun; con questo Re
quiem intendesse staccarsi. 
dalla traditene, a fare né più : 
né meno il e :ntrari0 di quello 
che normalir ente si fa quando 
si concepì;»;e un Requiem. 
Niente troni.r.ianti Diesirae ad 

I esempio, 

niente severi goticismi svett-«r.:i 
verso l'altissimo o allucinante 
visioni del profondissimo. 
Semplicemente pace, dolcez
za, canto che si distende sui 
modi antichi, su una cullante e 
non meno che geniale armo
nia. Cliamps-Efysees. campi 
elisi, nirvana, 

Pagano, come si disse allo
ra? Forse, perlomeno se si con
cepisce la sacralità cristiana 
della morte monocordemente 
iniettata di terrore per il giudi
zio, con tanto di trombe e ac
cessori. Orbene questa versio
ne cameristica esalta ancor 
più questa antitesi globale di 
Fauré, quasi il suo proseguire 
idealmente - ma con tanto più 
inlimo radicalismo d'intenti - il 
progetto rossiniano della Petite 
Messe solennelle. E ad accen
tuare questo carattere, hanno 
contribuito, nella prima parte 
del conceno, alcuni mottetti di 
Bmckncr l'altra faccia della re
ligiosità tardo ottocentesca, 
certo fra le più eccelse, religio
samente ortodosse, quanto 
poeticamente limitate rispetto 
alla visione musicale del fran
cese. 

Per 'Bologna Festival», che 
quest'anno ha scello come le
nta «Melanconia e musica, e 
sialo il modo torse più sugge
stivo per avviare l'illustrazione 
di questa idea conduttrice. 
D'altronde lungo tale itinerario 
melanconico che durerà lino 
al 15 giugno, il ricco menili di 
questo Festival primaverile, ar
ticolato in 14 concerti, ospita, 
com'è consuetudine del suo 
stile Ali-star, una notevole car
rellata di attrazioni. Da ospiti 
ricorrenti se non abituati come 
Mstislav Rostropovic, Wladimir 
Ashkenazy, Salvatore Accardo, 
e celebri complessi orchestrali 
quali l'orchestra della Bayri
scher Rundfunk diretta da Lo-
rin Maazel o l'orchestra del Gè- ' 
wandhaus di Lipsia guidata da 
Kurt Masur. cui sono affidati i 
due conceni conclusivi della 
rassegna. 

L'intervista. Parla Idrissa Ouedraogo, regista di «Yaaba», uscito fugacemente 
in Italia. «Le nostre culture devono riflettersi nei film che facciamo» 

«Tutti i cinema della mia Africa» 
È tra gli autori emergenti del cinema africano. Cori 
Yaaba - che ha concluso a Bologna la sesta edi
zione di «Africa nel cinema» - ci ha regalato un 
film intenso e delicato. Giunto da Parigi per una 
serie di incontri con il pubblico italiano, ldrisvt 
Ouedraogo ci ha parlato delle difficoltà del suo la
voro, del suo nuovo film, del suo rapporto con il 
cinema e con il suo paese, il Burkina Faso. 

MONICA DALL'ASTA 

• BOLOGNA, «Per l i prima 
volta un film del continente ne
ro sarà visto nel cinema di tutto 
il mondo». Cosi recita i! volanti
no pubblicitario di Yaiba. No
nostante l'ottimismo dilla pre
visione, il film di Oucc raogo é 
passato fugacemente soltanto 
sugli schermi romani e milane
si, mentre nelle altre ci' tà - nel
la maggior parie dei :asi - è 
ancora in attesa di Incontrare 
esercenti sensibili. Eppure 
Yaaba ha collezionato una se
rie incredibile di prem, in tutto 
il mondo, da Cannes a New 
York, a Locamo, menee in Ita
lia è stato premiato a Perugia e 
a Rimlni. A Tokyo, Infine, il ri
conoscimento non è stalo solo 
simbolico: insieme al primo 
premio, Ouedraogo ha infatti 
ottenuto una cifra corrispon
dente a 150 milioni, con la 
quale ha potuto cominciare la 
lavorazione del suo nuovo 
film: TilaiiLa legge). 

Lei si è diplomato aU'Idhec 
di Parigi, è una dell* scuole 

. di cinema più prestigiose a 
, livello Internazionale. Non 

c'è contraddizione tra la sua 
formazione occidentale e 
l'esigenza di esprimere la 
sua cultura attraverso i l ci
nema? 

Assolutamente no. Il e nema è 
un linguaggio universale. Ui 
tecnica - in ogni sua 'orma -
appartiene a tutta rimanila. 

anche se in Africa è arri" t> 
molto tardi. La macchina 1.'. 
presa lavora sempre nello si s 
so modo, che l'adoperi un 
biancoo un nero. Piuttosto • •> 
no molto sensibili le coslriz n i 
economiche. Si dice spcs. o 
per esempio, che II cim t I.J. 
africano ha dei ritmi divers i <la 
quello occidentale, che è pili ' 
statico, più lento, DifficilmetIMI 
però si riflette sul (atlo che ••• 
una scelta linguistica obbl i^ i . : 
dalla.rislrettezza dei mezzi, lo 

' stesso ho vissuto questa con
traddizione realizzando Vuo
ta, difficoltà che ho in parti:: 
superalo nel mio nuovo lilm, 
di cui sono produttore e p«r il 
quale ho trovato maggiori l i ' 
nanziamenti (in Svizzera, 
Francia e Gran Bretagna, ndr) 
Il cinema è un mezzo costo*is-

• simo, ne consegue che u i.i 
produzione più ricca consci !e 
maggiore libertà espressiva 

SI può parlare di un cineinsi 
africano o è una sempILVa 
zlone? 

Nel continente africano vivo :o 
culture diversissime e que:ta 
ricchezza deve riflettersi rei 
film. Non c'è uncinema ma tiri 
cinema africani. Sfortuna ;>• 
mente la generazione di cine a • 
sti precedente alla mia ha ira' 
scuralo queste differenze. Da 
un certo punto di vista, da co
modo pensare che siamo ti ni 
uguali. Ma lino a quando si pò-

Un'inquadratura del film «Yaaba». diretto dal feoista ilei Burkina Faso Idrissa Ouedraogo 

tra guardare al cinema realiz
zato in Africa come al «cinema 
africano». l'Occidente avrà una 
scusa per ignorare i nostri film 
e abbandonarli in un ghetto. 
Ma tutto questo è ancora trop
po generale. Con 11 mio lavoro 
io cerco di contribuire alla riva-
lorizzazionc della cultura del 
mio Paese, eppure non mi ri
tengo un rappresentante di 
quella cultura, almeno non 
completamene, lo vivo a Pari
gi e non in un villaggio del Bur
kina. CiO che cerco di tradurre 
nei miei film e la mia sensibili
tà e non ho la presunzione di 
dire che è la stossa di un intero 
villaggio o di jn'lntera nazio
ne. Se la tecnica è universale, 
l'arte 6 una lor-na di espressio
ne individuale.. 

fi rapporto dialettico tra tut
ti questi elementi, specifici
tà culturale, universalità e 
sensibilità individuale, risul

ta certo iuisai evidente in 
«Yaaba». ili suo nuovo film, 
•TUal», conllnua nella stessa 
direzione? 

In Yaaba h<: voluto mostrare 
un problemii universale come 
l'intolleranza nel contesto di 
un villaggio del Burkina. Tifai 
racconta il conflitto di un pa
dre e di un figlio che amano la 
stessa donna, Anche in questo 
caso si tratti:, di una storia che 
potrebbe acadere dovunque, 
per quanto io l'abbia ambien
tata in un villaggio. Ho avuto a 
disposizione mezzi tecnici più 
sofisticati, per esempio ho po
tuto inserire celle carrellate e, 
potendo cerare su migliori 
impianti di lumlnazione, ho 
girato un nurero maggiore di 
riprese notturne. Avevo mezzi 
di trasporlo por spostarmi con 
la troupe. Gi attori, molti dei 
quali sono f:'i stossi di Yaaba, 
non erano p ù alla prima espe

rienza e rispondevano meRlio 
alle mie indicazioni. Ho potuto 
permcttenni di pagare i diritti 
d'autore per la musica di Ab-
dullah Ibrahim (forse più noto 
come Dollar Brand), un musi
cista jazz sudafricano ancora 
in esilio a New York e apprez-
zatissimo in tutto il mondo. 

' È ottimista circa 11 futuro del 
cinema prodotto In Africa? 

È duro ammetterlo, ma l'unico 
cinema che continua oggi ad 
avere un vero successo di pub
blico è quello americano. Cre
do però che anche I registi 
avranno una loro piccola 
chance. Il nostro cinema non e 
un cinema psicologico. Piutto
sto è poetico, realista, puro. La 
forza sempre più grande del 
movimento ambientalista di
mostra che oggi l'unità ha bi
sogno proprio di purezza, di 
calma e quindi di immagini di
verse. 

l'Uniti è 
Mercoledì 
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